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L'AUTORE A CHI LElìGK. 



Lo scopo che io mi proposi quando pubblicai questi cenni 
nel 1852, era chiaramente espresso nelle poche linee di 
inlroduzione che precede\ano il racconto e che in quesla 
seconda edizione riproduco. Le mie speranze non andarono 
deluse. Mercè la efficace coopcrazione dell' Antonia Municipale 
e di chi allora presiedei all' amministrazione dell' Oratorio 
del SS. Sepolcro, l'anniversario secolare della fondazione di 
quella cappella, che venne eretta al fine di perpetuare fra 
noi la memoria della famosa cacciala dei Galloturchi nel 
1553, fu celebrala con pompa solennissima, in mezzo ad uno 
straordinario concoreo di cittadini. Ognuno di noi ricorda i 
bellissimi fuochi artificiali ebe a spese della Città si accesero 
sulla vasta piazza Vittorio la vigilia del 15 agosto, e gli 
evviva festosi che sursero dall' immensa calca di popolo, 
quando tra la viva luce di mille simmetriche fiammelle, ap- 
parve in vago trasparente l'effigie della nostra eroina Segurana 
in alto di strappare all' alfiere nemico il vessillo. 

All'indomani, la benedizione del nuovo magnifico tempio 
di N. S. delle Grazie nel sobborgo di S. Giovanni Ballista, 
falla da Monsignor Domenico Galvano nostro Vescovo, di 
onorata memoria; l'intervento del Prelato alla generale pro- 
cessione che si fa ogni anno per pubblico voto, la presenza 
della Milizia Nazionale in armi, il fragor delle artiglierie, 
le armonie di due bande militari, la gioia dei cittadini, la 
splendida illuminazione della sera , tutto contribuì a rendere 
imponente insieme e giuliva la gloriosa commemorazione. 
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Io con ragione mi vanto ili essere stato il primo e prin- 
cipale promotore di quella fesla, il cui progetto ebbi la sorte 
di veder favorevolmente accolto dall' ottimo e compianto 
Cav. Domenico Galli, allora sindaco, e dal Cav. Adriano 
Barralis, vice sindaco, il quale fece pubblicare un suo pro- 
clama ai cittadini pieno di generosi e patriottici sensi. 

Due giornali si stampavano a queir epoca in Nizza, organi 
ambidue di parliti estremi; e coni' era da prevedersi, i me- 
desimi non fecero al mio opuscolo troppo bella accoglienza. 

Gli scrittori dell' uno dissero, che essendo io impiegalo del 
Governo, mi facevo lo storico ossequioso di Casa Savoia per 
procacciarmi sempre maggior favore, e che scrivevo col timore 
della sferza ministeriale. Queste critiche hanno tanto valore 
che io non mi sono mai curalo nò mi curo di rispondervi. 

Gli altri, ai cui occhi avevo il torto gravissimo di dir 
alto che ogni bandiera che non fosse quella dei suoi 
Principi era sempre stala dai Nizzardi odiala, evocandone 
dalla storia una solenne testimonianza; e che la Città onorala 
del titolo di fedelissima era sempre quella di prima; gli 
altri, dico, mi chiamarono, motteggiando, lo storico del Santo 
Sepolcro; negarono la storia e la tradizione; dissero che non 
i Francesi ma gli Italiani erano stati battuti il 15 agosto 
4543 dai nizzardi, perchè Irò va vasi nei dodici mila uomini 
del duca d'Enghicn una compagnia di fuorusciti Toscani 
al soldo di Francia ; chiamarono favola l'eroico fatto della 
Donna Maufacia perchè accompagnato nelle cronache locali 
da un intervento miracoloso della B. Vergine, come se una 
simile apparizione narrala per la liberazione di Torino nel 
1706 rendesse meno certa la disfalla del duca d'Orleans. 

Ma le noslre lolle municipali sono ora cessale. Il generale 
entusiasmo che eccitò la venula in Nizza di S. M. Vittorio 
Emanuele li nel 1857, le straordinarie dimostrazioni di amore 
e di riverenza che il desideralo Monarca dai nizzardi ricevette, 
hanno probabilmente aperto gli occhi dei nostri separatisti, 
i quali, scoccala ancora qualche saetta secondo il costume 
dei Parli, hanno poscia abbandonato del tutto una oramai 
ridicola propaganda. 
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Io era cosi pienamente convitilo di aver dello il vero 
ogniqualvolta scrissi essere la forza del parlilo cui ora alludo 
una apparenza e nulla più, che essendo sialo incaricalo in 
occasione dell' arrivo di S. M. dal predello sipr. Cav. Barrali?, 
il quale era succeduto nel sindacalo a) Cav. Galli, di detiare 
alcune inscrizioni per le pubbliche fesle che la Cillà slava 
preparando; in ognuna di esse cercai di esprimere i sensi 
del vivissimo afTcllo, coslanlemenle, checché si dica, man- 
tenutosi fin ora, dei Nizzardi verso i Principi dell'Augusta 
Casa a cui volonlariamenle i loro maggiori si sono sotto- 
posti; senza lema che i mici concittadini col loro conlegno 
mi dessero la smentita. 

DifTatti , quando nel dipartirsi la Maestà Sua degnavasi 
di manifestarmi il Sovrano suo gradimento per l'omaggio 
fattole di quel mio lavoro, notai con viva soddisfazione, 
ma senza sorpresa, nella lettera piena di lusinghiere espres- 
sioni che jad un tal fine erami slata indirizzala dal Ministro 
della Real Casa, le seguenti parole: 

a L'esprit de patriot isme et de dévouement dont elles 
( le inscrizioni ) sont empreintes, ont touché d'autant plus 
vivement le caeur du Roi , que par l accueil plein d'amour 
re$u à Nice, S. M. a pu se convaincrc que ces inscriptions 
étaient Vexpression vraie des sentiments de la population 
toute entière. » 

Invoco l'augusta parola del Re per rispondere a coloro che 
mi accusarono di non essere stato, quando parlai dei senti- 
menti del popolo Nizzardo, un interprete fedele e coscien- 
zioso. 

In oggi volentieri m'indussi, sulla domanda degli attuali 
amministratori della cappella votiva di Sincaire, a mandar 
nuovamente alle stampe, per la prossima ricorrenza del 
1i> agosto, il mio opuscolo, di cui la prima edizione è 
esausta; perchè mi si porge con ciò occasione di pubblicare 
in appendice al medesimo i documenti storici che ho potuto 
raccogliere circa il fatto della Segurana sì acremente con- 
testato dai mici contraddittori. 

È vero che ad onta di tutte le dicerìe, è ora più che' 
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mai cernilo in onoranza presso i miei conciliatimi il nome 
di Segurana (1); fuori di Nizza i giornali più accreditati dello 
Stato hanno lodato il mio opuscolo, ed i compilatori della 
Gallerìa Storica dell' Italia che si stampa a Firenze, fallane 
pure onorevole menzione, ne trascrissero i passi principali 
nella loro opera. 

Io per altro non m'illudo; capisco che quelle lodi non si 
rivolgono all' autore sconosciuto di un libriccino di poche 
pagine; esse sono uh eco al grido di sdegno lancialo dallo 
scrittore Nizzardo contro i temerari che vorrebbero strap- 
pare dall'Italica corona una delle più fulgide sue stelle. 



(1) Ottenni dui signor sindaco Gitili che il nome di Segurana 
destinalo ad una viuzza decorasse invece una delle principali e 
pia belle contrade della città ; — un teatro nuovamente costrutto 
fu con qtiel nome intitolalo, — si sono rappresentale sulle nostre 
scene opere in musica e drammi scrini in onore deli* eroina 
popolare, — ora si parla di innalzarlo una statua. 



Nota. — Nel i854 si è stampato in Nizza dalla Società 
Tipografica un libro che ha per lilolo: Nice Ancienne et 
Moderne. In esso io vidi con sorpresa questi Cenni Storici 
tradotti letteralmente e spacciali come roba sua dall'autore. 
Protestai allora pubblicamente sui giornali contro quell'atto 
di pirateria letteraria, ed ora rinnovo le mie proteste. 
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II. 15 DI AGOSTO 

IN NIZZA- 



à)e troppo amore del luogo natio spinge sovente 
gli uomini a magnificare oltre misura quegli avve- 
nimenti dai quali alcun lustro possa derivarne a 
prò della loro città o terra, non è per fermo un- 
tai vizio imputabile ai Nizzardi d'oggigiorno, i quali 
potendo rivendicare come sue le più gloriose pagine 
dell'istoria patria, nonché menarne vanto, Cannosi 
sospettare di vivere, per così dire, della vita altrui 
e di non avere memoria del passato oltre al mezzo 
• secolo. 

La generazione che ora è in sul declinare, edu- 
cata da stranieri che in buona parte la formavano, 
vissuta. fra stranieri e con leggi non sue, gettò essa 
il mal seme, coltivato poscia più per opposizione 
che per convincimento sotto il passato governo. 

Ma la pianta non ebbe mai profonde radici nel 
nostro suolo, e sebbene ci fosse decantata come 
apportatrice di fiori e di frutti abbondantissimi, i 
più non la curando, si fe' scarsa e così visse. 
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Troppi sagrifizi ci costò la fede che sempre in- 
violata serbammo ai nostri Principi , a troppa al- 
tezza per essa siam giunti, per ripudiare il passato. 
Non v'ha sasso, non v'ha zolla in queste contrade 
che non sia tinta del sangue di un Nizzardo, versato 
in sostegno di Casa Savoia. Le glorie, i dolori di 
tanti secoli sono retaggio tale da non dissiparsi in 
pochi anni; ed io porto fiducia che anche i più 
sedotti dalle carezze straniere, meglio instrutti delle 
cose patrie, non saprebbero , se veri figli di questa 
antica terra di valore e di fede , resistere al nobile 
esempio dei maggiori , alla voce eloquente dei tempi 
che ci sono maestri. 

Mosso da questi sensi d'amor patrio , io pensai , 
nel ritorno del 15 di agosto, di rammentare ai 
Nizzardi qual glorioso anniversario sia per noi un 
tal giorno, persuaso che farò cosa grata ai miei 
concittadini, e che essi vorranno scusare la pochezza 
del narratore in virtù del nobile sentimento che 
lo anima. 



30 Luglio 1862. 
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iLranceseo I Re di Francia umiliato alla batta- 
glia di Pavia dalle armi Imperiali , non seppe mai 
perdonare al glorioso suo rivale Carlo V la sof- 
ferta sconfitta; ond'è che per soddisfare al fiero 
appetito della vendetta e dell'ambizione, non cu- 
rando promesse e trattati , volle al primo pretesto 
guasta la tregua convenuta pochi anni addietro, e 
corse all' armi. 

Volgea l'anno 1542. 11 He Cristianissimo dimen- 
tico di essere Cristiano e tenendo per onesto ogni 
mezzo di riuscita, si collegò con Solimano Signore 
dei Turchi a danni dell'Imperatore Carlo V. 

Questa volta ancora, come sempre, la misera 
Italia divenne il campo dell'altrui contese. 

I Francesi già padroni di Torino e di Pinerolo 
scorrono il Piemonte: ma urtatisi nelle forze del 
Marchese del Vasto che comanda in Lombardia 
l'armata Imperiale, hanno la peggio. Intanto il 
Duca di Savoia Carlo III dello il Buono, dagli Im- 
periali che se gli protestavano amici e dai Fran- 
cesi che lo accagionavano di tale amicizia veniva 
spossessato d'ogni suo dominio. Per ultimo asilo 
gli rimanea Vercelli e la fedele sua .Nizza. 

Ardentemente desiderando Francesco Re di avere 
nelle mani questa rinomata fortezza, antemurale 
d'Italia, che nè inganno, nò forza aveano potuto 
finquì rapire all'infelice Carlo, volge segretamente 
contr'essa ogni sforzo; e mentre prega il Turco 
di mandargli pronto ajuto, raduna in Provenza 
uomini ed armi con grande apparato. 
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Le solite arti per facilitare la presa della piazza 
non erano neppure messe in disparte. Nel luglio 
furono arrestati in \izza emissari francesi mandati 
a spiare quale provvisione fosse nella città e Ca- 
stello , e quale il numero dei . difensori ; alcuni 
malcontenti che aveano corrispondenze col nemico 
tentavano di fomentare discordie fra i cittadini e 
di riunire aderenti ; nel contado i vassalli del Duca 
con promesse o con minaccie erano eccitati alla 
ribellione. 

in quel mentre giungeva a Marsiglia Francesco 
di Borbone Duca d'Enghien, del sangue reale, 
destinato al comando dell' armata che allestivasi 
in Provenza; ed il Barone de la Carde, meglio 
noto sotto il nome di Poliuo, tristo ministro di una 
detestabile impresa, trattava in nome di Francia 
con Solimano a Costantinopoli. 

Restò conchiuso fra loro che una potente ar- 
mata navale verrebbe nel Mediterraneo ad unirsi 
coi Francesi, e che l'avrebbe capitanata Ariadeno 
Barbarossa famoso ladro di mare. 

Lamio 1343 vide effettuarsi quell'obbrobrioso 
trattato T. Il Duca Carlo ben prevedendo quale 

(1) I Francesi , dice GiofTredo, alìro non riportarono dal- 
l' aver fallo venire il Turco che obbrobrio presso gli uomini 
e lo sdegno di Dio; e cita in proposilo due sierici di quella 
nazione, Florimondo Remondo ed Enrico Spondano. Allu- 
dendo a quel Irallalo, il primo lo chiama : un exemple hon- 
teux et infame pour le nom chrélien et catholique qui s'est 
servi de l' infidelle. Lo Spondano cosi si esprime : Hoccine 
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sciagli™ gli sovrastasse, recossi nel marzo a .Nizza 
e vi si fermò per un mese intiero, animando i citta- 
dini e provvedendo alla difesa [V. Riparatosi quindi 
a Vercelli, ve lo seguì, ma più tardi, il Principe di 
Piemonte Emanuel Filiberto, ancor giovinetto, il 
quale era cresciuto fra noi, a guida d'uomini va- 
lenti, che lo educavano all' armi ed alla virtù. 

Mentre questi trovavasi ancora in Nizza si seppe 
che il conte de Grignan, luogotenente generale del 
Re in Provenza, meditava di impadronirsi per sor- 
presa del Castello, indotto a ciò «la alcuni disertori 
che si offrivano di facilitargli l'impresa. 

Di fatti quattro galee ben armate si presentano 
nell'oscurità di una notte 16 giugno davanti alla 
spiaggia di Limpia; ne sbarcano in silenzio buon 
numero d'uomini risoluti, e questi si apparecchiano 
a dare la scalata al Castello, gettando scale di corda 
in un certo sito verso levante loro designato dai tra- 



est esse Christianissimum , capitules Chrislianilatis hostes 
in pernicìem Christianorum evocare? 

Il Muratori chiama questa a un' aziono che sarà di perpetua 
infamia, non dirò già alla nazione Franzese, ch'i niun assenso 
prcslò alle sconsigliate risoluzioni del Re, anzi le detestò, 
come apparisce dalle storie, ma bensì allo stesso Re Fran- 
cesco. » 

(I) I Nizzardi, scrive Berlolotti, lo accolsero con grida di 
plauso e d'affetto, benché quasi più non rimanesse a Carlo 
altro angolo de' suoi Stati da ricoverarsi. Queste prove di 
bella fede e di benevolenza verso un Principe nella sventura r - 
sono rare assai nella storia. 



Digitized by Google 



— M - 

ditori. Ma il Principe che, come dice il Gioflredo, 
voleva estere della festa, aveva pur egli preparato 
ogni cosa per ben ricevere gli assalitori. Le mili- 
zie della fortezza loro piombano improvvisamente 
addosso, ne uccidono un buon numero e gli altri 
fanno prigionieri o costringono a ripararsi nuo- 
tando sui legni. Quei delle galere tentano allora 
di allontanarsi remando a tutta possa, ma era 
deciso che neanco nella fuga i malavvisati avreb- 
bero trovato scampo. 

Andrea Doria, il quale siili* invito del Principe 
era giunto da alcuni giorni colla sua flottiglia a 
Villafranca, uscito dal porto inosservato, venne a 
contrastar loro il passo ; e fece sì bene coll'abilità 
delle manovre e col valore de suoi , che in poco, 
sdruscite le navi nemiche a cannonate, le ebbe 
rese e condussele trionfante a Villafranca indi a 
Genova. 

Il cont '» di Grigliati con altre dodici galere aspet- 
tava ivi poco distante l'esito dell'impresa, e forse 
già fìguravasi d'inalberare all'indomani lo stendardo 
di Francia sull'invidiata cittadella; ma, sentita la 
mala ventura de' suoi , volse le prore , spiegò tutte 
le sue vele e non si tenne sicuro che arrivato a 
Tolone. 

Intanto Ariadeno Barbarossa colla sua formida- 
bile flotta forte di 200 tra galee, fuste e legni da 
carico e di 14 mila Turchi di sbarco aveva salpato 
dai porti della Grecia, e verso la metà di giugno 
era giunto al faro di Messina. Ivi cominciò a stam- 
pare le vestigia di sua barbarie, arse Reggio di 
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Calabria, disertò le riviere di Lucania e Puglia, 
e venne fino alle bocche del Tevere a far tremar 
Roma. 

Questo gran nemico del nome cristiano comparve 
finalmente sotto la nostra ròcca il giorno 5 di luglio, 
in giovedì, all'ora del vespro. In un momento il 
golfo fu coperto da quella sterminata moltitudine 
di navi su cui sventolava minacciosi in campo 
sanguigno la mezzaluna maomettana. 

Da quei di terra si diede l'allarme, si corse ai 
bastioni; ma il nemico volteggiato alquanto fuor di 
tiro, come per far pompa di sua possanza, venuta 
la notte , s'addrizzò alla costa di Francia. 

Barbarossa fu ricevuto a Marsiglia con onori 
principeschi. Egli entrò in città alla testa de' suoi 
giannizzeri, e ne percorse le vie ovunque super- 
bamente addobbate ed ornate d'archi trionfali. 

In mezzo a tanti sospetti di guerra i Nizzardi 
bramando di avere certa contezza di quanto gli 
alleati disegnavano d'intraprendere, spedirono se- 
gretamente a Marsiglia un Matteo Badai, il quale 
sotto aspetto di trattare faccende commerciali potò 
a suo beli' agio osservare e riferire. 

Si seppe per tal modo che Nizza appunto era 
il segno del furore dei Galloturchi, e che presto 
verrebbero per terra e per mare all'espugnazione 
della città e del Castello con trecento vele e ven- 
ticinque mila tra cavalli e fanti. 

Le forze raccolte in Nizza consistevano in tre- 
cento uomini di milizia del contado, ed in quella 
poca truppa che presidiava la ròcca. Secondo la 
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prudenza volgare sembrava follìa nonché temerità 
il voler resistere con quei mezzi di difesa all'urto 
di sì poderoso esercì lo. Ma di quai prodigi non è 
madre, a quai sacrifizi non arriva la patria carità? 

I cittadini conoscendo che al loro valore era 
artìdato l'ultimo avanzo della potenza Savoiarda, 
giuravano di seppellirsi con essa pria che cedere; 
Andrea di Monforte che governava la città a nome 
del Duca era uomo di bimna t/empa e risoluto, 
degno capitano di sì brava gente; i magistrati del 
popolo Bartolomeo Galleano, Leonardo Guisolis, 
Giovanni Landolfo e Lorenzo Blancon, senza smar- 
rirsi in tale frangente, con mirabile attività e fer- 
mezza ordinavano ogni cosa perche la resistenza 
fosse lunga ed onorata. 

Gli uomini atti a trattare il moschetto furono 
divisi per isquadre sotto capi animosi e fidi, si 
provvide al buon servizio delle artiglierie, gli at- 
tempati ed i giovinetti, ordinati per ogni quartiere, 
dovevano trasportare le munizioni od esser pronti 
coli' occorrente materiale a riparare le breccie. Le 
donne istesse si accesero d'un nobile entusiasmo, 
e non poche se ne videro, durante l'assedio, com- 
battere valorosamente accanto dei loro mariti e 
fratelli. 

Fecero inoltre i Consoli tagliare un arco del 
ponte, demolire alcuni fabbricati che ingombravano 
i bastioni, ed avviarono ai monti o verso Liguria 
gli inabili , gli infermicci e le donne più timorose. 

Giovanni Badai che ci lasciò scritte le memorie 
del famoso assedio, nel quale egli ebbe parte non 
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ingloriosa , narra lo spavento che si sparse nei nostri 
dintorni appena conosciuta l'imminente venuta dei 
Galloturchi. 

La gente di campagna lasciava deserti gli abi- 
turi , e con quanto di roba e di bestiame potea trar 
seco, si partiva precipitosamente e rifuggiavasi in 
luoghi remoti ed alpestri ; i Monisteri posti fuori 
le mura erano abbandonati; le strade coperte di 
fuggiaschi; dappertutto confusione e grida e pianti. 
Solo i più giovani e coraggiosi si strappavano dal- 
l'amplesso materno e correvano in città a rafforzare 
le file dei combattenti. 

La sospensione degli animi non fu lunga. La 
flotta nemica governata da Barbarossa entrò nel 
porto di Villafranca il 5 di agosto numerosa di 
244 vele francesi e turche. Nel giorno istesso Po- 
lino che accompagnava il fiero Musulmano in qua- 
lità di ambasciatore di Francesco fece la chiamata 
alla Città. I n trombettiere francese recò ai Consoli 
una lettera di lui, nella quale esortava i cittadini 
a voler arrendersi al Re , facendo suonare ben 
alto il vantaggio che essi trarrebbero dall' unirsi 
a più vasto e più potente impero, e promettendo 
di conservare anzi di accrescere le franchigie e 
privilegi di cui godeva la loro terra. 

Quei di dentro risposero : « Che non avevano cosa 
« più raccomandata che la fede, quale volevano 
« guardare intatta ed illibata verso Carlo Duca di 
«< Savoia loro legittimo Signore, Principe ottimo in 
« equità e clemenza; laonde cessasse di sollecitare 
« i cittadini per lettere e messi, perche avrebbero 
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« come nemici riconosciuto tutti quelli che per tal 
« causa a loro si fossero presentati.» (t). 

Udita la risposta poca grata del parlamentario, 
Barbarossa mise a terra un buon nerbo di truppe, 
occupò le alture di Monborone e di Mongrosso, e 
gettò nel piano uno stuolo di guastatori, i quali 
essendo venuti a scaramucciare fin sotto le mura 
della città, furono ributtati ed inseguiti con vigore 
dai terrazzani. Quella brava sortita diò campo a 
fra Paolo Simeone di Cavoretto, cavaliere della 
religione di Malta, di penetrare nella piazza. Avea 
costui fama di franco e valoroso guerriero, ed 
era mandato dal Duca a confortare i .Nizzardi con 
promesse di pronto soccorso. 

Non pago ancora il Polino spedì una seconda 
imbasciata per ottenere la resa. Questa volta si 
rivolgea al Monforte, e lasciate le false carezze, 
minacciava l'estrema ruina. 

Ma l'intrepido Savoiardo rimandò il messaggiero 
con queste parole: 

« Je me nomme Monfort, mes armes sont des 
« pah, ma devise: il faut tenir; avec laide de 
« Dieu et le courage des habitans, je deTendrai 
« ces remparts tant quii me resterà un soufflé 
« de vie. » lì). 

Riuscito vano questo nuovo tentativo, fu dato 

[\] Paulo Giovio. 

(2) Mómoires de la Maison de Savoie, par Cosla de Beau- 
r egarrì. 
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l ordine generale ili sbarco. In breve i fanti nemici 
ebbero invasa la pianura, accerchiata la città e 
chiuso ogni passo. Si die mano con ardore ai lavori 
dell'assedio; furono aperte le trincee, alzati i ripari, 
e vari fortini costrutti nei luoghi più vantaggiosi 
agli assedianli. A Monborone, alle falde di Mon- 
grosso e sul pendìo meridionale della collina di 
Cimella erano piantate le tre principali batterie. 

Ognuna di esse aveva venticinque cannoni di 
grosso calibro (tiravano palle di 109 libreJ, oltre 
a varie colubrine. 

Il giorno 11 di agosto alla mattina comincia- 
rono a trarre tutte quelle artiglierie, con fuoco ben 
nodrito, contro la città. I cannoni del Castello ri- 
sposero con vigorìa uguale all'attacco, ed essendo 
con molta precisione diretti , fecero gran danno alle 
opere costrutte dal nemico. Un nipote di Barbarossa 
che soprantendeva all'artiglieria rimase ucciso alla 
batteria di Monborone. L'ammiraglio che somma- 
mente eragli affezionalo pianse di dolore, e per 
•vendicarsi ordinò che fosse mozza la testa ad un 
prigioniero \izzardo per nome Giovanni Boyer. 

Dalla parte dei nostri si ebbe a lamentare la 
perdita di Colino Yjrello abilissimo bombardiere 
gettato giù dal baluardo di S. Elmo dalla forza 
di un sagro spaccatosi per il troppo frequente 
tirare. 

Quell'istesso giorno in sul mezzodì, il Duca d'En- 
ghien col grosso dell' esercito francese guadò il 
Varo e venne ad accamparsi dalla parte di occi- 
dente appiè dei colli. V'era con lui il fiore della 

2 



Digitized by Google 



_ 19 — 

da lutiti le parli con una furia incredibile, e sì 
spesso era il cannoneggiare, sì spaventoso il rim- 
bombo che pareva il suolo ne traballasse. 

All' imperversare di quella tempesta di proietti 
che trascorrean portando morte e ruina pe tetti, 
per le vie , entro le case , i cittadini non si sbi- 
gottiscono; fatti anzi più forti dalla grandezza del 
pericolo, e gareggiando fra loro d'invincibile ardire, 
giungono con una difesa degna d'immortal memoria 
a meritare il titolo di eroi. 

Le mura della città, di struttura antica e difet- 
tosa, scosse orribilmente da sì Gero attacco, in 
varie parti cominciano a rovinare; ed una larga 
apertura essendosi già fatta al bastione della Pai- 
roliera vicino alla torre di Sincaire, su quel punto 
rivolgono i nemici il miglior nerbo delle truppe, e 
vengono all'assalto. 

Datosi appena il segno , i Turchi ed i Francesi a 
gara salgono impetuosamente per la breccia avidi 
di sangue e di preda; ma trovano dietro le mura 
uomini tali che suppliscono coi loro petti al crol- 
lato bastione. L'urto terribile non fa cedere di un 
passo i difensori della piazza. Alle grida dei com- 
battenti, al cozzo delle armi gli uomini là vicini 
e fin le donne ed i fanciulli armati di pietre, di 
bastoni o di arnesi domestici corrono a far argine 
col proprio corpo al torrente che irrompe; il furore 
risponde al furore, è una lotta di giganti, un 
afferrarsi, un ferire, un percuotere quinci e quindi 
da spaventare i più audaci. 

Ma la terra comincia a rosseggiar di molto sangue; 
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un Lascaris che comanda i .Nizzardi cade mortal- 
mente trafitto, cadono con lui Giovanni Papacin e 
Bartolomeo Sangian, capitani; alle file nemiche 
mietute dal ferro dei nostri sottentrano altre più 
rabbiose; già un alfiere turco ha piantalo la lu- 
nata insegna sul diroccato baluardo; Nizza e mi- 
nacciala dell'ultimo eccidio.... 

In quell'estremo frangente una donna del popolo, 
Caterina Segurana detta Maufacia, quasi divina- 
mente inspirata, accorre con alcuni delle milizie al 
grido di Viva Savoia; armata di nodosa mazza balza 
come pantera sull'alfiere musulmano, lo atterra d'un 
colpo, gli strappa il vessillo; ed agitando quel glo- 
rioso trofeo si fa capo de suoi, li rannoda, li rincora, 
gli attizza, e con tale violenza li fa ripiombare sugli 
assalitori , che questi atterriti prima indietreggiano, 
poi, costretti ad abbandonare la breccia, si rom- 
pono, e correndo a salvamento trascinano nella 
fuga le colonne che dietro loro moveano all'assalto. 

La voce dei capitani è impotente a riordinare le 
schiere sbarattate; lo scompiglio, la confusione si 
estende in breve a tutte le linee , e l'armata intiera 
ridotta a piegare si ritira, lasciando sul terreno più 
di 300 morti e moltissimi feriti. 

I colpi di artiglieria tirati il giorno 15 contro la 
città e fortezza si fanno ascendere a 97o. Tre 
bandiere restarono in mano dei .Nizzardi; quella 
tolta al Turco da Segurana fu portata trionfal- 
mente nel Castello e piantala nella parie più 
eminente a vista del campo dei confederati. 

L'impressione prodotta sul nemico dalla eroica 
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difesa di quella giornata fu tale, che ad essa deesi 
certamente attribuire l'esito dell'impresa sì favo- 
revole a Casa Savoia. Poiché sebbene dopo il 15 
di agosto continuasse ancora il cannoneggiamento 
contro le mura della città e che queste non pre- 
sentassero quasi più che un mucchio di ruine, ciò 
nondimeno non fu più tentato l'assalto ; e quando i 
Francesi avrebbero potuto il giorno 21 successivo 
fare la loro entrata in .Nizza a mo' di passeggiata 
militare, senza trarre una spada nò sparare un 
moschetto, sollecitavano ancora per messi i sindaci 
ed i capitani della città a trattare della resa ; quale 
fu di fatti convenuta l'indomani con patti onore- 
volissimi. 

Restò conchiuso « che i Turchi non avrebbero 
» quartiere entro le mura, che non si darebbe il 
» sacco alla città, nò si nuocerebbe in modo al- 
» cuno alla libertà, all'onore, alla vita dei cilta- 
» dini; che sarebbe lecito d'uscire a chiunque avesse 
» voluto, anche ai capitani e gente di guerra a 
» bandiere spiegate e tamburo battente. » Così il 
GiofTredo ed altri storici. 

Le cose furono anzi condotte con languidezza tale 
che il governatore ebbe tempo di ritirarsi nella ròcca 
con tutti gli uomini d'arme, e di sgombrare e portare 
nella medesima tutto quanto trovavasi nei pubblici 
magazzini della città in provvisioni di guerra e di 
bocca. In quell'utile sgombramelo prestarono spon- 
taneamente la loro opera duecento e più cittadini 
sotto la condotta di Marc' Antonio Mandriani gen- 
tiluomo milanese. 
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Venula la città in mano dei Francesi , si misero 
gli alleati attorno alla fortezza; ma questa era in 
tal sito e di tal materia edificata, che appena se 
le palle dell'artiglieria ne levavano scaglie. 

Volle anche il cielo che nascessero discordie tra 
Polino e Barbarossa per il sopravvenuto manca- 
mento di polvere ; e ciò tutto era causa che l'energia 
degli assalitori scemasse visibilmente (I). 

Mentre questi fatti succedevano il Duca Carlo 
da Vercelli non poteva darsi pace vedendo in quali 
angustie versasse la sua citta di Nizza; e tanto 
valsero le sue instanze presso il Marchese del Vasto, 
che questi sulle prime assai dubbioso, si risolvette 
finalmente di venire in soccorso dell' assediata cit- 
tadella. 

Adunque messi insieme sette mila fanti Italiani , 
tre mila fra Spagnuoli e Tedeschi e 1500 cavalli, 
li condusse chetamente per la via delle Alpi; e 
già awicinavasi alla marina quando il nemico ne 
ebbe avviso per lettere che il Marchese scriveva 
a Paolo Simeone , state intercette. 

Tanto bastò perchè i confederati da subita e 
grave paura assalili prendessero partito di levarsi, 
lo che fecero la notte del sette settembre, ma 
con un tumulto ed una confusione incredibile. 
Abbandonarono nei campi i bagagli, le munizioni 
e fin le artiglierie, e ricoveraronsi precipitosamente 
sui legni della flotta od oltre Varo; maravigliando 

[\) Scrive Bartolomeo Bcnza essersi consumali dai nemici 
in quell'assedio cantari 6563 di polvere. 
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ognuno, dice uno storico di que' tempi, come i 
medesimi con forze tre volte maggiori di quelle 
che contro di loro venivano a combattere, si ri- 
tirassero così ingloriosamente , quasi fuggendo , e 
senza vedere chi li scacciasse (1). 

All'indomani, siccome le insegne del Marchese 
non comparivano ancora, ripresero qualche corag- 
gio, e venuti nuovamente sotto le mura, ritirarono 
e posero in salvo le robe loro e le armi ; quindi 
essendo Francesi e Turchi entrati in città, orribil- 

r 

mente la saccheggiarono, ad onta dei patti della 
resa, rubando, incendiando, stuprando a man 
salva per tutta la notte. 

(I) Il Bosio, nella sua storia dell'Ordine di Malia, esaltando 
il valore che in queir assedio dimostrò Fra Paolo Simeone 
che comandava nel Castello, cosi si esprime: 

« Avendo rincuorali ed animati i suoi soldati con l'esempio 
della propria virtù, e dell'invitto animo suo, accuratissima- 
mente provvide ad ogni bisogno, ingegnosamente riparò le 
batterie, con gran valore risospinse gli assalti e con tanta 
generosità quel lungo assedio sostenne che ne riportò lode 
infinita e gloria immortale, come tulli gli scrittori cele- 
brandolo ne fanno piena fede, avendo costretti i nemici ad 
un solo avviso e speranza di soccorso a ritirarsi senza vittoria 
e senza vedere chi li scacciasse, levandosi tumultuariamente 
di notte e quasi fuggendo da queir assedio. » 

Pietro GiofFrcdo trascrive quello squarcio del Bosio ed ag- 
giunge del suo che i confederati bruttamente e codardamente 
si partirono, invocando inoltre l'autorità del Paradino, il 
quale disse di essi che: à grande presse s ' embarquèrent 
les uns sur les autres , dont plusieurs tombèrent en tner 
et ne s'en fallut que bien peu que leur artillerie ne de- 
meurat. 
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Ecco la relazione che di tale luttuosa scena 
lasciò scritta Giovanni Badat testimonio oculare. 

« Era notte buja , quando i barbari figli di Mao- 
» metto entrarono in città con alcuni ladri Fran- 
» cesi per porla a sangue e sacco. I cittadini 
» non si aspettavano a tale perfidia, e già eransi 
» ritirati a letto , quando ad un tratto si sentirono 
» per ogni dove in città urli , feroci grida e pianti 
» atrocissimi. La soldatesche turca rompeva le porte 
» delle casó, magazzini, botteghe e chiese, calpe- 
» stando le reliquie e vasi sacri , rubando le merci , 
» danari e gioje; le vergini consecrate a Dio, le 
» giovani e nobili donzelle caddero innocenti vit- 
» time di una bestiale ferocia ; s intendevano gli 
» schiamazzi del popolo , uomini , donne , fan- 
» ciulli , monache e sacerdoti , che con violenza si 
» strascinavano per le contrade alla volta della 



Questo serva di risposta a quel tale critico, il quale vo- 
lendo rifar la storia a suo genio, scrisse non ha guari t La 
levée du siége de 4 5 i3 . amenée autant par les discordcs 
des assiégeans que par le secours du Marquis du Gasi 
(dell'eroica resistenza degli assediati non se ne parla), est 
un de ces mille faits qui se produisent en tous pays par 
la guerrej et il ne faudrait pas plus en (aire en titre de 
gioire , que de la chute du Chdleau sous les botnbes de Catinai 
et de Berwick , un titre de honte. 

Ignora il dello critico che la caduta del Castello nel IODI 
devesi più al caso che al valore degli assedianli allribuirc, 
e che la difesa del Marchese di Caraglio ( 4706 ) il quale si 
tenne costante dietro gli avanzi della fortezza per 43 giorni 
di trincea aperta, fu ammirata dallo stesso nemico. 
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» marina , ove i ladri imbarcavano a forza questi 
» sgraziati sulle galere insieme alle altre prede, 
» menando le mani contro chiunque voleva far 
» resistenza. Tale lamentevole scena durò tutta la 
» notte che fu d'un orrore inesprimibile. Al far del 
» giorno si alzò un rumore che il fuoco era in 
» città da vari lati, ed in fatti si scoprirono ben 
» presto le fiamme sui tetti. Quei pochi cittadini 
» a cui restava ancora qualche forza, vedendo la 
» partenza dei barbari , s affollarono dove era il 
» maggior periglio, e secondati da un distacca- 
» mento uscito dal Castello , riuscirono a smorzare 
» il fuoco, e così salvarono la città dall'estrema 
» mina. » 

I Provenzali ebbero ben tosto trasportato al di là 
del Varo , su carri e barche, la parte loro toccata 
dei vergognoso bottino ; Barbarossa poi distaccò 
dalla flotta, che avviavasi a Tolone, e mandò al 
suo Signore quattro grandi navi cariche di una 
preda valutata a 600,000 ducati, e di 5,200 per- 
sone condotte in schiavitù , tra cui 200 fanciulli 
e sacre vergini. 

Ma non permise Iddio che il dono infame ar- 
rivasse al suo destino; perchè incontratisi i legni 
turcheschi nelle squadre di Napoli e Sicilia capi- 
tanate dal bravo D. Garcia di Toledo, questi facil- 
mente se ne rese padrone, e ricondusseli poco 
dopo a Nizza fra gli applausi e la gioja di tutti. 

Al 9 di settembre giungeva la vanguardia dell** 
truppe Imperiali. 
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Così ebbe termine la mal consigliata impresa degli 
alleati, che fé brillare di si splendida luce le 
virtù cittadine dei fedeli Nizzardi. Alla loro costanza 
e fermezza dovette il Duca di Savoia la conser- 
vazione della famosa ròcca , che più tardi gli 
valse il ricuperamento de suoi Stati , come Emanuele 
Filiberto, dopo aver còlto gli allori di S. Quintino 
e di Gravelinga, si compiaceva di ripetere. 
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Hn un manoscritto delle cose memorabili di Nizza, 
che si consena negli archivi della Città, si legge 
la seguente notizia: (i) 

« L'anno 1552 nel principio del vescovado di 
» Monsignor Francesco Lamberto, non scordevoli 
» li cittadini di Nizza che principalmente pel pa- 
» trocinio della B. Vergine avevano battuto e visti 
» fuggire i crudelissimi nemici , cioè i Francesi ed 
» i Turchi, in ringraziamento della liberazione della 
» città graziosamente adempirono al voto già alla 
» medesima promesso , facendo costrurre nel luogo 
» medesimo dove più accannito era stato il com- 
» battimento, cioò nel bastione chiamato Cinque 
» Caire ossia Camàs, attiguo alla torre dove com- 
» batteva Donna Maufacia, e dove è pia credenza 
» che apparisse visibilmente la Vergine SS ma una 
» cappella a Lei dedicata , detta perciò di Sincaire , 
» come ne appare dalla iscrizione posta nella la- 

(1) Questa notizia non è che la riproduzione di quanto il 
GiofTredo scrisse nel suo Niccea Civitas; io la scelsi di prefe- 
renza perchè tacca di più menzione della Donna Maufacia. 
Ecco le parole dell' illustre istorio) nizzardo : 

Ipso ejus episcopatus initio (di Francesco Lamberto) non 
immemores Cives Nicienses, B. Vìrginis potissimam patro- 
cinio, pulsos fugatosque so?vissimos hostes Turca* ac Gallos, 
conceptum votum, grati animi ergo, eidem Virgini po- 
suerunt, ibidem sacellwn erigentes, ubi acrior eorumdem 
hostium tonflicius extiterat; inscriptis ad celernam rei me- 
moriam in lapide his verbis: (segue l'inscrizione) Nicaea 
Civitas, parte li deEpiscopis, anno 1352. 
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» pitie ad eterna memoria, che esiste al di fuori 
» e sopra la porta di detta eappella , quale è del 
» tenor seguente: 

Divo Carolo ih sabaudi.*: duce, subalpinorum prin- 
cipe, XlCI.15 COMITE REGNANTE, ANNO MDILIII, NlCIA A 
GALLIS ET TURCIS, TERRA MARIQUE OBSESSA , IN ACER- 
RIMO UTRIUSQUE I.MMICORUM EXERCITUS AGRESSIONIS 
CONFLICTU, MIRA DEI OPT. MAX. GRATI A, EIUSDEMQUE 
MATRIS INTEMERATA MARIE PUS PRECIBUS, VIRILITER 
REPULSIS HOSTIBUS, XVIII KAL. SEPTEMB. EIDEM VlRGINI 
SACRO TOTIUS CLERI DECURIONUMQUE SCITO, ANNUIS 
SUPPLICATIONIBUS AMBURR1IS DECRETIS, SACELLUM HOC 
OMNIP. I)EO DEIPAR.EQUE VlRGINI IN CCELUM ASSUMPT.E 
DICATUM. ANNO MDLII. 

La stessa iscrizione è riportata dal Gioffredo nella 
storia delle Alpi Marittime e nel Nicwa Civita* , 
come anche dal cav. Durante, il quale, appog- 
giato non si sa a quale autorità, asserisce che la 
cappella eh Sincaire fu fatta demolire insieme colle 
fortificazioni del Castello dal duca di Berwick nel 
1706. 

È cosa certissima invece che la cappella antica, 
situata nel luogo appunto ove ora si trova la porla 
della caserma di St Agostino, ha esistito sino al- 
l'anno 1782, e che a quell'epoca dovendosi la me- 
desima abbattere per avviare il fabbricato di piazza 
Vittorio, i Consoli della CittA divisarono di farne 
costrurrc una più elegante sopra la detta piazza, 
ih>1 mezzo della tacciato che guarda i monti. 
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I membri del Sodalizio del SS. Sepolcro avevano 
pure in quel tempo disegnato di trasferire sulla 
novella piazza il loro Oratorio; per il che, venu- 
tosi fra i Sindaci ed i Priori ad un accordo, fu 
convenuto che la Città darebbe gratuitamente alla 
confraternita il terreno su cui si progettava di 
riedificare, come fu fatto, la cappella votiva, ed 
i materiali provenienti dalla demolizione di quella 
di Sincaire, con tutti i mobili e gli arredi sacri 
che vi si trovavano; e che d'altra parte il Soda- 
lizio, a carico del quale cadrebbero le spese di 
fabbricazione dell'oratorio , avrebbe l'obbligo prin- 
cipale di mantener vivo in esso il culto a Maria 
Assunta al Cielo liberatrice della città , e di festeg- 
giare con solennità il giorno 15 di agosto, in cui 
il Clero ed il Municipio si recano processional- 
mente ogni anno a compiere il voto del 1552. 

Ciò tutto risulta dall'atto di cessione del 3 di- 
cembre 1782, ricevuto dal notajo Andrea Lubonis 
segretario sostituto dell' Intendenza Generale , in 
cui intervennero per rappresentare il Municipio 
l'avvocato Giuseppe Milone, il negoziante Gian 
Francesco Sauvaigo e Pietro Densa, Consoli. 

La statua che ornava l'altare della cappelli di 
Sincaire si conserva in una nicchia nella sacristia 
dell'oratorio del SS mo Sepolcro , e la lapide della 
quale sopra si è fatto cenno, ricollocata alla porla 
del medesimo, ivi tuttora si trova T. 

(I) Nella prima edizione dopo le parole che precedono 
seguiva questa chiusa: 

« Compie coiranno 18o2 il lerzo secolo dacché i cittadini 
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Tre grosse palle di ferro, di quelle istesse che 
i Nizzardi raccolsero sui bersagliati bastioni , furono 
sin da principio infisse al muro esterno della 
detta cappella votiva, sul quale dice Gioflredo che 
ai suoi tempi era stato da buon pennello dipinto 
il famoso assalto del 15 agosto. 

Quelle palle le vediamo ancora oggidì sulla 
facciata del nuovo Oratorio, che ora si pensa a 
ristaurare, ornandola di una elegante balconata. 
A tal fine hanno gli attuali priori aperto una sot- 
toscrizione, e sperano di vedere quel progetto fa- 
vorito con numerose largizioni, trattandosi non 
solo dell' abbellimento della loro cappella , ma 
ancora della conservazione di un monumento di 
patria gloria. 

di Nizza, tanto pii quanto valorosi, consacrarono, per pub- 
blico volo, la cappella di Sincaire alla f.ran Madre di Dio 
speciale loro protetlricc, eternando così la memoria del fatto 
glorioso. 

« E siccome quella ricorrenza fu nel secolo scorso e nel 
precedente festeggiata con pubbliche dimostrazioni di giubilo, 
dicesi che per cura dell' ottimo nostro Sindaco avv" Domenico 
Galli anche il terzo centenario avrà feste e pompe straordi- 
narie. 

« Ne abbia egli i vivi ringraziamenti di tutti i veri Niz- 
zardi, p 
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APPENDICE 
sul fatto eroico di Caterina Segurana. 



Che il 15 di agosto 1543 sulla breccia del bastione della 
Pairoliera i cilladini di Nizza valorosamente si siano difesi, 
che abbiano ributtato gli assalitori facendone strage e to- 
gliendo loro alcune insegne, tra cui una dei Turchi, che 
fu poi appesa come trofeo alle mura della fortezza, è cosa 
incontrastabile. 

Pietro Lamberto, presidente della Camera dei Conti di 
Savoja, il quale tro\a\asi allora in Nizza, scrive nel suo 
diario dell'assedio: 

« Du coste de terre la batterie et cononade, de 

mesme les ditz turchz et francoys mesles tous ensemble 
donnanlz troys assaultz a la breche des le bastilion de la 
peyrolliere iusques passe la tour de cinq quayre, assauoir 
qucstoil de cinq quantons ou quinquangule, et si terrible- 
ment, que sans laydc de Dieu et dicelle glorieuse Vierge, 
qui ne vouloit laisser repandre le sang de leurs fidelcs par 
telz chiens pour celle foys, et bien peu de genlz questoient 
a la deffence, il est daccroyrc que facilement ilz fussent 
enlres: toutes foys ilz furenl si \igoureuscment repoulses 
des gentz de la terre et du Chasleau, quilz perdirenl troys 
enseignes des turchs avec leur grosse perle et mortalite, 
tant a la dite breche que de lartillcrie du Chasleau que 
tiroit contre deu\ de qualre cosles, lune dcsquel les enseignes 
fusi porlec au dici Chasleau, et pendue le conlrebas le fer 
dessoubs a la veue des ennemys » 

(Monum. Hist. Patr. Tom. III. script. I. 915) 
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Nò il fallo ebbe cosi poco grido clic non venisse registralo 
nelle più rinomale storie dei contemporanei. 

Paolo Ciovio cosi ne parla: a Adoprandosi quivi (al ba- 
stione della Pairoliera ) i Turchi-, tanto di quella muraglia 
e di quel bastione fu ballulo e minato, che piantandovi 
l'insegne essi ebbero l'ardimento di montarvi sopra, e col 
medesimo ardire la compagnia toscana di Leone (I) per 
concorrenza di virtù si sforzò di pareggiare i Turchi. Ma 
i Nizzardi con grande e valoroso animo difendendosi e am- 
mazzandone e ferendone molli, ributtarono i Turchi e la 
fanteria insieme giù per le mine. Fu presa quel giorno 
un insegna de' Turchi essendovi ammazzalo lo alfiere, e 
un' altra di Leone fu stracciata...» ( Giovio Hisl. sui temp. 
part. II. ) 

Il fiorentino Adriani, al cap. I, lib. IV. delle sue storie, 
narra l'assalto e aggiunge: « Gli assediali valorosamente fa- 
cevano loro ufficio non mancando in luogo alcuno di loro 
dovere, e andò tant' oltre la cosa, che benché malagevol 
fosse il salire alle mura, nondimeno due bandiere, l'ima 
dei Turchi e l'altra del Prior di Capua, sopra vi furono pian- 
tate, le quali rimasero in poter dei Nizzardi, e il Turco, 
il quale ve la pose sopra ne cadde morlo, e Andrea di 
Sasso, fiorentino, soldato del Priore, tutto magagnato ne 
fu a terra gillalo. Durò l'assalto mollo tempo, rimetten- 
dosi gli assalitori più volte all'impresa, finalmente essendone 
rimasti in terra più di quatlro cento , la maggior parte 
Turchi, e molti tornandone feriti, Barbarossa fece segno 
che si ritraessero. » 

Ma v'ha di più; la fama del glorioso combattimento varca 
i confini dell' Italia nostra, e Prudenzio di Sandoval, vescovo 
di Pamplona, scrittore della storia di Carlo V ne' primi 
anni del secolo XVII , dopo aver parlato della chiamala falla 



(I) Leone Slrozzi priore di Capua, ribello .il Duca Cosimo, 
il qiinle col fratello Pielro e con altri fuoruscili Fiorentini era 
al servizio del Re Francesco. 
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alla città da Polino (lib. xxv. § xxlviii) continua in questi 
termini : 

« Los de Niza respondieron que ni querian ni devian , 
anles cscogian al morir corno leates y chrislianos por su 
Principe y su Dios. Luego siliaron la ciudad por Irrs parles. 
Francisco Borbon por un reporho, y Polin por la puerla 
por do salen a Villafranca, y los Turcos que cran mas que 
los Franeescs por su cabo, los quales liizieron fuerle su 
Beai, con tanta preteza y arte, que ft>s otros se maraxillaron. 
Tiraron tanto a un nuovo torrion, que lo desmocharon lodo, 
abriendo la cerca por junlo del, y arremHieron à entrar 
por all'i. Los Nizardos se defendieron a quel dia tan va- 
lerosamcnle que mataron y hizieron de muerte cien Turcos, 
ganandoles una bandera, y mas de veynle Florentines, despe- 
dacando la bandera de Leon Eslrozi, que tomaron conpclencia 
con los Turcos à subir por la balena . » 

Torniamo agli scrittori Italiani. Quasi tutti, dai contempo- 
ranei insino al Botta, fanno onorevole menzione della difesa 
del lo agosto, e parlano della bandiera strappata all'alfiere 
Turco sulla breccia; altaiche con ragione possiam dire che 
pochi falli istorici sono stali con più amorevoli testimonianze 
autenticali. 

Si ha poi per tradizione non interrotta, unhersalc in Nizza, 
che il portabandiera musulmano fu disarmalo e stramazzalo 
da Caterina Segurana , donna del popolo, di forme virili e 
perciò detta Maufacia che e quanto dire malfatta nel dialetto 
del paese, la quale, come altre donne nizzarde facevano allrou; 
in quel giorno, combatteva sulla breccia di Sincaire. 

Quella tradizione, a noi religiosamente tramandata. lro\a 
al giorno d'oggi alcuni scettici novatori i quali la deridono, 
come se giovasse gran fatlo-al loro scopo, che è di rigettare 
tulio quanto rannoda questo pae.*e ai fasti di Casa Sa\oia 
e dell'Italia, di niLMlcre in forse la speziatila di un nome, 
quando d'altronde il fallo è sustanzialmenle accertalo. 

E però vero che il GiolTredo, nel narrare la fazione del 
l 'i agosto, parla della Donna Maufacia e cita l'autorità di 
Onorato Pastorelli scrittore nizzardo quasi contemporaneo; 

3 
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ma una lata aulorilà dai nostri increduli si vuol ridurre a 
ciucila di una pia leggenda, perchè l'autore vi accoppia il 
miracoloso intervento della B. Vergine, la quale dicesi che 
apparisse visibilmente in quel giorno per atterrire il nemico. 

Chi qualificò lo scritto del Pastorelli una pia leggenda 
non l'ha per certo mai avuto tra le mani. 

È questo un Discorso sul Monastero antico delle monache 
della Città di Nizza, con la narrativa dell' edificazione 
fatta Vanno 1604 di quello sotto l'invocazione di Santa 
Chiara; in occasione del che si raccontano diverse parti- 
colarità curiose della Città , raccolte la maggior parte 
dalle scritture dell' archivio, e da altre memorie de' cit- 
tadini, [Nizza, 1608, stamp. di Antonio Romcro). 

L'autore, d'antica famiglia nizzarda, era dottor d'ambe 
leggi, primo Sindaco della Città, e nelle pubbliche faccende 
di quei tempi acquistassi fama di uomo intelligente e ri- 
soluto. Amico di Annibale Grimaldi di Boglio, Governatore 
del Contado, si fece sospettare di voler favorire i disegni 
dell'ambizioso Barone; fu arrestato e tradotto nella cittadella 
di Torino, dove morì nel 1618. 

Il suo racconto ha tale corredo di inslromcnti e d'altri 
atti pubblici, che appunto per le troppe citazioni di docu- 
menti ne resta il medesimo soventi interrotto e dilììcilc ad 
intendersi. 

Siamo adunque ben lungi dal credenzone che scrive una 
pia leggenda; il Pastorelli è uomo "che merita per lo meno 
tanto di fede quanto* i nostri rifacilori di storia, allorché 
narra un fatta, dell'ordine naturale, di cui se non egli, 
certamente il suo padre fu testimonio, e lo narra a persone 
che anch' esse hanno potuto vederlo od esserne almeno come 
l'autore assicurate. Ciò premesso , citiamolo: 

« Nell'anno 1 5i3 del mese d'agosto, quando da 

Francesi e Turchi uniti assieme con armata maritima di 
trecento vele condotte da Barbarossa , ed esercito infinito 
per terra sotto Monsieur d'Aghien, generale di Francia, 
dopo lungo assedio, batterie continue, e diversi assalti in 
tutto ributtali, con perdita di molta gente ed alcune insegne , 
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c fra esse, il giorno della Madonna di mezzo agosto in un 
assalto generale, di una d'Italiani della compagnia di Pie- 
tro Strozzi al baslion di S. Sebastiano, o sii della Pairoliera 
ove era la batteria dei Francesi, e di un'altra de' Turchi 
levala nell'assalto all'alfiere da una cittadina chiamata Donna 
Maufuvia, che (ad imitazione di quello che facevano molte 
altre in altri luoghi ) combatteva alla Torre de' Cairi , ove 
era la batteria de' Turchi, ed oggidì è il baslion di San 
Giorgio. ...» 

In quanto all'apparizione della B. Vergine nel luogo del 
combattimento, ottimamente osserva il Professore Luigi Cic- 
cherò nelle sue Storie Nicesi annoiate, che « non ci dee 
recare sorpresa, se in quei tempi di viva fede i soldati 
Francesi, i quali pur vedevano lo sconcio di una lega 
fatta coi più accanili nemici del nome Cristiano a danno di 
altri cristiani, siano stati compresi da religioso terrore nel 
veder i prodigi di valore operali da una donna, e la sua 
apparizione considerassero come sovranalurale, magnifican- 
dola poscia a segno di dirla un miracoloso intervento delia. 
B. Vergine. » 

Ma è poi l'Onorato Pastorelli il solo scrittore, che non 
sia deli' eia nostra , il quale avvalori colla sua testimo- 
nianza l'autorità della tradizione? Non già: che anzi dopo 
minute e pazienti ricerche io giunsi a poler comporre una 
serie non interrotta di gravi scrittori Nizzardi, dal Pastorelli 
sino ai noslri dì, i quali tulli parlano dell'azione mera- 
vigliosa della loro conciltadina. 

E primieramente, mercè la gentilezza del cav. Combelli 
segretario degli Archivi Generali del Regno, io potei avere 
dal cav. Adriani Professore alla scuola militare, celebrato au- 
tore di molli lavori storici, copia di un importarne documento 
ricavato dal manoscritto che si conserva nei dell'i archivi , 
avente il titolo : Di Nizza Contado ed aggiacenti d'esso, Il is- 
torie naturali e morali dal principio del mondo sino al 
presente 1034, del Senatore Consigliere Antonio Fighiera. 
Eccone il tenore: 

« 15 augusti 1343 al bastiono di San Sebastiano 
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montando un allier 'le Turchi lo mura con mia insegna 
spiegala, se gli oppose una cittadina chiamala Donna Mau- 
facia, la quale comhallea, e donando di mano all' hasla 
dell' insegna gliela involò, e quello gettò abbasso dalle mura. 
E si dice che per memoria di essa sia falla quella tesla di 
pietra che resta posta alla Porla di San Sebastiano o sia 
della Pairolcra al di fuori. » 

Doppia è I' importanza di questo documento, perchè non 
solo attesta il fallo della Segurana, ma accenna di più al monu- 
mento che in memoria di esso i Sindaci fecero erigere fuori 
la Porta Pairoliera, e ne pro\a l'antichità, la quale risa- 
lila senza dubbio ai primi anni die seguirono l'assedio, 
poiché il Senatore Filiera, già attempato nel 1 634 , non 
ha memoria di averlo minto innalzare. 

Risulta per altro da quello scritto in modo ugualmente 
sicuro, che il busto di Segurana sialo trasportato nel 1780 
dalla nicchia di Porla Pairoliera nel Ci\ico Palazzo, ove tuttora 
si lro\a, non è la testa di pietra della quale fa menzione 
il Senatore Fighiera , essendoché la inscrizione che esiste 
appiè del medesimo non gli avrebbe lascialo alcun dubbio 
sulla destinazione di esso. 

Quel busto, quale ora lo vediamo, non de\e essere stato 
sostituito al primitivo monumento che nella seconda metà 
del secolo xvn, avendo io buone ragioni per congelturare 
che la iscrizione posta in parte appiè del busto ed in parte 
sulla pietra che serviva di base alla nicchia, sia stala dettata 
dal celebre Padre Giuglaris, gesuita, scrittore di quell'epoca. 

Al Senatore Fighiera succede per ordine cronologico il 
nostro maggior islorico GiolTredo, il quale nel racconto del- 
l'assalto del io agosto, dopo aver citato il Giovio ed il 
Presidente Lamberto, cosi continua: 

« Aggiunge Onoralo Pastorello, e vien confermato dalla 
comune tradizione, che una di delle insegne fu lolla di 
mano all' alfiere da una donna Nizzarda delta Donna Mau- 
facia, che ad imitazione di quello avevano fallo altre donne 
altrove, combatteva alla torre di Sincaire. » 

Trovo poscia in un discorso pronunciato nel Duomo di 
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Nizza l'anno 1713 in celebrazione della pace generale di 
l'Irccht, dall'Abate Alziari Canonico della Cattedrale, ( slam- 
palo coi li.à di Antonio Rumerò lo slesso anno) lo squarcio 
seguente relativo a quel fatto: 

t Poterono i generali Ariadeno Rarbarossa e il Duca d'En- 
gliicn colle forze delle unite potenti monarchie aprirsi nel 
bastione S. Sebastiano breccia capare ad introdurre a forza di 
sangue la feroce moltitudine, ed opprimere col numero i 
miseri avanzi del popolo fedele scampati nel crudo asse- 
dio; ma non poterò giammai i barbari nemici gloriarsi 
d'avere o colle spade atterrilo il valore, o colla morte vinta 
la fedeltà de' Nizzardi ; ne' quali quella costanza che ebbe 
la sorte di sopravvivere alle gloriose fazioni, volle sino al 
numero di cinque mila duecento, anzi il nodo delle pa- 
gane catene, die la villa di cedere al timore delle scimi- 
tarre ottomane; di cui sprezzata la crudeltà e la forza, 
l'illustre Segu rana, Nizzarda eroina, presentatasi imperterrita 
alle battute mura, insultò, assalì e confuse essa sola una 
banda di Meri minici , ritornando gloriosa del singoiar con- 
flitto, sventolando colla vittoriosa destra Turca spiegala 
bandiera, dall'eroico ardire rapila al barbaro superato e 
deriso. » 

Segue lo sierico Pietro Scalicro, i cui manoscritti sono 
slati recetemente acquistali dalla Città. Egli è scrittore degli 
ultimi anni del passato secolo; più volle fa menzione della 
nostra eroina, e ne racconta le gloriose gesta. 

Tralascio per brevi là di citarne gli squarci. 

E cosi basterà pure ch'io sol faccia- cenno dei moderni 
scrittori nizzardi, voglio dire dell'Andrcoli che a Segurana 
consacrò un poema in sei canti, premialo dalla Municipa- 
lità con apposita medaglia d'oro; dello storico Durante; 
del Robaudi che chiamò Segurana la Giovanna d'Arco, la 
Giovanna Hachelle di Nizza, e finalmente della gemile 
poetessa Sasscrnò, a cui il coraggio della celebre sua con- 
cittadina inspirava non ha gitaci un nobilissimo canto. 

Davanti all'autorità di tanti nomi, a fronte di si lumi- 
nose prove, [«are che nessuno dovrebbe più allentarsi di 
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respingere nel rani|>o della favola l'azione gloriosa della 
Donna Maufacia. Comunque sia |>erò, se Gioxanna d'Arco pjlè 
essere parodiala da Voltaire senza che la rinomanza della Ver- 
gine Orlcanese ne scemasse gran fallo, l'eroina Nizzarda, 
a dispello dei volleruzzi del campanile, \i\ri pur sempre 
nella memoria de' suoi concittadini ; e mentre la penna 
illustre dei Rosselli, dei Cibrario, dei Berloloili, dei Lan- 
ieri, dei Frezet scri\e il nome di Segurana sul bronzo per 
tramandarlo ai posteri, le vane \oci dei nostri novatori si 
disperdono per l'aere senza trovare un eco. 
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INSCRIZIONI NIZZARDE 

commemorative del 15 di agosto 1543 
e dell' atto eroico di Segurana (I). 



I. 

Sotto il busto in marmo di Segalina che estera anticamente in un» nicchia 
fuori la porta Fnirolicra, stato fin dal 1780 trasportato nella sala dei Tirici 
Archivi. 

Cathaiuna Segvrana 

DICTA DONNA MAVFACCIA 

4543 

( Fin qui ai legge appiè del busto, quel che segue era scritto sulla pietra che 
formava la base della nicchia. ) 

NtC.ENA AMAZON 
1RRVENTIBVS TVRCIS OCCVRRIT 
EREPT0QVE VEX1LLO 
TR1VMPI1YM MERVIT. 

Molto probabilmente del P. Giuglaris, gesuita nizzardo, <670. 



(1) La più antica è quella già Irascrilta no' Cenni Storici. 
che si legge alla porta della cappella votiva. 
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II. 

Dottala per la celebrazione del tecondo annÌTer.«ario secolare ilei 15 addito 
1513; quesl' inscrizione si trova negli archivi della espella yotiva e venne già 
riparlata dall' autore ncll' altro suo opuscolo La Sette Vrumile di Xizza. 

TVTELARI ASSIDVA 
DEIPARA VIR(;iM IN CALVM ASSVMPTA 
QYOD IPSA AVSP1CE 
ANN. MDXL1II 
TVRC1S ET GALLIS VRBEM ORSIDENTIBVS 
OPTATAM BETVLIT VICTORIA» 

NICAA CIMTAS 
BENEFICI I IN ATERNVM MEMOR 
ANNIVERSARI AS GRATES PERSOLVF.BAT 
ANN. IIDCCXLIII. 

D'autore incognito. 

III. 

In occasione che il Municipio fece innalzare sul Corno, Tanno IMKl, la «tatua 
dell' eroina nizzarda. 

Catqarina Segvrana, 

patria a tvrcis 
svb aryadeno pyrata 
terra mar iq le 
xxii dierl'm spatio orsessa 
aggressione conflictv 

PIE AC MIRANDA SERVATRICI 

NOVVM MONVMENTVM 
V ETERE IAM MAGNA EX PARTE 
ATATE FATISCENTE 

CONCI VES 
GRATI ANIMI ERGO 
MVNICIPIBVS VRBIS 
ADMINISTRATOR1RVS CVRANTIBVS 
ANNO REIPVBLICA GALLICA XI 
HEROIDI NICANA 
EREXERE BED1DERE 

Di Domenico Rossetti, saneie, ralente poeta estemporaneo, autore del p« erua 
La Grolla ili Munlevalvo, il quale troravasi allora in Nizza. 



- 
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IV. 

Sul piedestallo della detta statua. 

i:\THARIN.F. SEGVRAN.E MC.ENSl 
OVOD 

\B ARYADENO TVRCARVM CEASSIS 
PR.EFECTO 
NRBE TERRA MARIOVE CLAVSA 

ET OPPVGNaTA 
HOSTES REPVLIT MVLCTAVIT 

TERRVIT 
MVMC1PII ADMINISTR ATOR ES 
HOC MON VMENTV.M VETERE DIKYTO 
POSVERVNT 
DEI) YCTO FONTE EXORNAR VNT 
AN. REIP. GALE. XI 
D'i.ireito autore, probabilmente dell' abate l.oquei. 



Ivi. 



D'«utore incognito. 



Ivi. 



V. 

A 

CATHERINE SÉGVRANE 
OVI 

EORS 1)V SIEGE UE NICK 
PAR RARREROVSSE 
EX E EVA VX DRAPEAV 

A E ENNEMI 
LE XV AOVT MDXLIII 



VI. 



A I.A GEOIRE DV SEXE 
MCE R ECO N N A l SS A N T E 
RETARL1T CE MOXVMENT 
E E XXV MESSI DOR 
AN XI 

DE E A RÉPVBE. FRANCAlSE. 

D'autore incognito. 
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VII. 

ti mi lle ogni anno mila porta della captila votiva il 13 agosto. 

V PERENNE MEMORIA 
DEE XV DI AGOSTO MDXLII1 
OVANDO FRANCESI E TVRCHI COLLEGATI 
L'ASSALITA CITTA' ORMAI ESPVGNAVANO 
E MOVENDO LA REINA DEI CIELI IL BRACCIO 

A CATERINA SEGYRANA 

DONNA PLEBEA 
ERANO RIS0SPINT1 ROTTI 
I NOSTRI PADRI CON VOTO SOLENNE 
A MARIA ASSVNTA AL CIELO OVESTO ALTARE CONSECRARONO 
ORA PERCHÈ NON CESSI IL FAVORE DI DIO 
E LA RIMEMBRANE V DEL FATTO GLORIOSO 
ACCENDA LE VIHTV' CITTADINE 
I PRIORI DEL SODALIZIO DEL SS. SEPOLCRO 
VI INVITANO A RENDERE GRAZIE 

Di Eugenio Emanuel. 

Vili. 

Pn«ta «alla fac.iala di della cappella in ocrasioiie dell' arrivo di S. M. nel 
gennaio IM7 

OYI trionfo' segvrana 

OVI SORGE IL TEMPIO 

che l'eroico fatto 
ricorda ai posteri 
non degeneri dai padri loro 
i nizzardi 

SAPREBBERO EMVLARNE IL VALORE 
COME NE CONSERVANO SACRA 
LA MEMORIA 

Dell.. -te.-so. 



FINE. 



